1. DIRITTO DI ACCESSO AI DOCUMENTI AMMINISTRATIVI – CONSIGLIERI COMUNALI E PROVINCIALI – LIMITAZIONI DERIVANTI DA ESIGENZE DI RISERVATEZZA – ESCLUSIONE – DOVERE DI MANTENERE IL SEGRETO "NEI CASI SPECIFICAMENTE DETERMINATI DALLA LEGGE"
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3. DIRITTO DI ACCESSO AI DOCUMENTI AMMINISTRATIVI – CONSIGLIERI COMUNALI E PROVINCIALI – RICHIESTA DI COPIA DI TUTTE LE ORDINANZE SINDACALI E LE DETERMINAZIONI DEI RESPONSABILI DI SETTORE – È INAMMISSIBILE PER GENERICITÀ 
4. DIRITTO DI ACCESSO AI DOCUMENTI AMMINISTRATIVI – CONSIGLIERI COMUNALI E PROVINCIALI – RICHIESTA DI ACCESSO AL PROTOCOLLO GENERALE ED A QUELLO RISERVATO DEL SINDACO – DEVE ESSERE ACCOLTA

T.A.R. SARDEGNA, SEZ. II – Sentenza 12 gennaio 2007, n. 29
1. Ai sensi dell'articolo 43, comma II, del D.Lgs. n. 267/2000, i Consiglieri comunali hanno diritto di ottenere dagli uffici del Comune tutte le notizie e le informazioni in loro possesso, utili all'espletamento del proprio mandato. Perciò, non è necessario dare ulteriori dimostrazioni circa l'interesse ad ottenere la documentazione, essendo sufficiente la mera circostanza che la richiesta provenga dal Consigliere comunale che intenda utilizzarla per espletare il proprio mandato. Per quanto riguarda la pretesa esigenza di riservatezza, la speciale normativa che disciplina il diritto di accesso dei Consiglieri comunali non prevede alcun limite in proposito, fermo restando il dovere di mantenere il segreto "nei casi specificamente determinati dalla legge" (articolo 43, comma 2°).

2. A fronte di istanze di accesso a documenti amministrativi avanzate da consiglieri comunali, deve ritenersi illegittimo il diniego dell’accesso nella forma della riproduzione fotostatica, in quanto costituirebbe ingiustificato aggravio della normale attività amministrativa del Comune, essendo obbligo dell’amministrazione di dotarsi di un apparato burocratico in grado di soddisfare gli adempimenti di propria competenza. La notevole mole della documentazione da consegnare può, nel caso, giustificare la distribuzione nel tempo del rilascio delle copie richieste.

3. Anche le richieste di accesso ai documenti avanzate dai Consiglieri comunali ai sensi dell'articolo 43, comma II, del D.Lgs. n. 267 del 18 agosto 2000, devono rispettare il limite di carattere generale - valido per qualsiasi richiesta di accesso gli atti - della non genericità della richiesta medesima (cfr. Consiglio di Stato, V Sez., n. 4471 del 2/9/2005 e n. 6293 del 13/11/2002). Ne consegue che risulta inammissibile per genericità la richiesta di copia di tutte le ordinanze sindacali e le determinazioni dei responsabili di settore, essendo onere dei Consiglieri comunali interessati di avanzare richieste di accesso circostanziate e specifiche. Ciò non comporta che il Consigliere comunale debba necessariamente indicare gli estremi o il contenuto specifico dei documenti richiesti, elementi che può ovviamente non conoscere, essendo sufficiente - al fine di evitare la genericità della richiesta di accesso - il riferimento ad una determinata e specifica questione oggetto dell'attività amministrativa del Comune. Per le medesime considerazioni non può che ritenersi inammissibile la richiesta di "copia di tutta la corrispondenza in arrivo ed in partenza intercorrente tra il Comune e altri enti istituzionali". 

4. Deve essere accolta la richiesta dei consiglieri comunali di prendere visione del protocollo generale e di quello riservato del Sindaco, qualora in sua dotazione, senza alcun esclusione "di oggetti e notizie riservate e di materie coperte da segreto", posto che i Consiglieri comunali sono comunque tenuti al segreto, ai sensi dell’art. 43, 2° comma, del D.Lgs. 18/8/2000, n. 267.

